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ANDREA SABBATINI DA SALERNO
Era l ’ anno 1 5 1 2 , anno assai infausto e  m alaugurato per la  nostra 

Italia , che dalle  genti forse più avare e orgogliose di Europa era corsa, 
manomessa e spogliata; e  per le  vie di Napoli avreste veduto un g io 
vane m esto, malinconico, tutto chiuso nei suoi pensieri. S u ll’ampia fronte, 
sugli occhi vivi e  scintillanti risplende il segno di Dio, l ’ ingegno; ma 
v’ è pure un segno di dolore arcano, profondo. Ad ogni monumento si 
ferm a; in ogni tempio dove si ammirano i capolavori d e ll’ arte italia
na, passa le  lunghe ore rapito in q uelle stupende b ellezze . Entra n el 
duomo: e  come prima g li venne veduta q uella  m aravigliosa tavola di
pinta dal P eru g in o , rappresentante la  V ergine Assunta, vi rimane co
me estatico lunga pezza. Sul suo volto appariva non saprebbesi dire 
quale più, se un senso di stup ore, o di mestizia e  di scontento : certo 
era preoccupato da un grave pensiero.

Era costui Andrea Sabbalini da Salerno: 1 aveagli la  natura soffiato 
n ell’ animo quella  sacra scintilla ch e g li  uomini fa acconci a gareggiare 
con essa: g li  avea dato forte sentire e  vivace fantasia. Onde, giovanissimo 
ancora, era g ià  m ollo innanzi nella  pittura; g ià  spargevasi e usciva fuori 
della sua natia provincia la  fama del suo ingegno e d ella  sua arte: ma 
egli non era contento, e  una nube di mestizia infoscavagli il volto: la  m ela

1 Figlio di Matteo Giovanni mercante salernitano, nacque in questa città il 
1480, e mori il 1545.



a  cui tendeva, era assai alta; l ’ ideale ch e balenavagli innanzi a lla  mente 
tutto splendore e bellezza, non ostante i suoi grandi sforzi, non vedeva  
ancora rifulgere n e lle  sue opere; anzi pareagli che ognora più da lui 
si allontanasse. Questo pensiero lo  tormentava , e le  Jodi che da’ suoi 
concittadini g li venivan p rod iga te , g li sembravano beffe. E com e ebbe 
osservato il quadro del Perugino, g li furono più chiaram ente discoperte 
le  condizioni vere in cui ritrovavasi, e potè vedere di quanto eg li a -  
vesse m estieri per aggiungere o toccar dappresso quella  cima di perfe
zione che vagheggiava. E pieno la  mente di questo pensiero fa  ritorno 
in Salerno; e a ’ suoi che teneramente lo  amavano, e in lu i aveano po
sta ogni loro speranza, rivela il suo proposito di andare a ricevere gli 
ammaestramenti e g li esem pi del Perugino. E gli è m alagevole a dire 
g li ostacoli e le  difficoltà da essi frapposte al suo consiglio; e più d if
ficile ancora ritrarre la lotta che nel suo animo ferveva tra la  pietà fi
lia le  e l’ amore fervido indomato d e ll’ arte e d e lla  g lor ia . Ala questa 
nobile brama la vinse; o ,  se vogliam  parlare più veram ente, 1’ uno e 
l ’ altro alletto in lu i si accordarono, il desiderio di perfezionarsi n e l
l ’ arte e q u ello  di rilornare a’ suoi m eglio in essa progredito e  più sp len
dido di g lor ia .

E g li è già in v ia , e g ià  presagisce i nuovi progressi e i nuovi e 
più ampi orizzonti che sono per essergli dischiusi dinanzi; g ià  pregusta 
la  gioia de’plausi e d elle  lodi de’ suoi; quando ad alcuni artisti in cui 
si avvenne in un albergo, ode a parlare de’ non più uditi m iracoli del- 
1’ arte del divin R affaello . Onde muta animo, e una forza arcana irre
sistib ile lo  spinge a Roma. Quelli che d e lla  vita e  d e lle  opere del Sab
batini ci tramandarono notizie, ci contano che in Roma eg li in breve si ri
fece di mente e di animo, e mutò in m eglio la  sua prima maniera di dipin
gere, nè vanno più innanzi; ma a chi si fa a considerar più addentro l ’ in
dole del suo ingegno e*del suo animo, non è difficile investigar le  cause 
di questo intero rinnovamento. Colà le  vaste orme d e ll’ antica gran
dezza, g li archi trionfali, le  terme, il foro, i l  Campidoglio, il colosseo, 
la  sacra rocca da cui i padri coscritti dominavano l ’ universo, dovettero  
farg li su lla  mente e su ll’ animo assai grande im pressione. A è è da pen
sare che le  reminiscenze classiche 1’ occupassero per modo, ch e lo  spi
rito suo non restasse dolcem ente tocco e sublimato dinanzi a lla  maestà  
de’ monumenti cristiani. Chi è ch e raggirandosi sotto q uelle  immense ar
cate di tem pli, per le  oscur.là di q u e lle  catacom be, non si sente pro
fondam ente rimutato di mente e di animo? Chi è che non rimane com- 
iuqsso a lla  ricordanza d e ll’ aurea sem plicità e sublim e povertà d e ll’ età 
prima d el cristianesim o, e  al fiero contrasto co’ costumi e  co’ tempi pre
senti?  Certo è  ch e q u e lla  congiunzione de’ monumenti pagani co’ cristiani 
g li rivelò il segreto d e ll’ arte n ovella  ch e risulla dal contemperamento



del nuovo co ll’ antico, ovvero d a ll’ antico, rifatto, am plialo, rinnovato dal 
soffio del cristianesimo.

Ma quello  che conferì m eglio a rinnovar la mente e  1’ animo del 
Sabbatini, fu la  scuola di R affaello. Era allora quest’ uomo divino cinlo 
di nuova aureola di lu c e , e dipingeva n elle  sa le  del Vaticano. E as
sai commovente io mi penso che sia sialo il primo incontro d el nostro 
con quel celebre artista. A l comparire di quel giovane d agli occh i v iv i, 
dalla svella figura e insieme d a ll’ aria timida, ma che rivelava sul viso 
un non so che som igliante a maturità di senno e a severilà  di pensiero, 
non tardò il Sanzio a riconoscerlo ; e come se già fosse suo vecchio di
scepolo, lo  ammise nel suo studio. A l mirare ch e fece il nostro Sab- 
baliui q u elle  inaravigliose b e lle zz e , g l i  parve trovarsi dinanzi a lle  stu 
pende immagini che già da lungo tempo vagheggiava nella fantasia. 
Que’ divini sorrisi, quel visibile parlare  de’ v o lli ,  q u ella  eterea luce  
tranquilla che sfolgorava nel girare d e lle  p u p ille , nel lento aprirsi d e lle  
labbra, n e ll’ aria di q uelle  teste vive, ne’ delicati contorni d e lle  figure, 
gli desiavano diletto, m araviglia e stupore, e g li  fecondavano la  fan
tasia. Q uelle pitture, in cui mirabilmente si congiungevano in amicizia 
gli opposti: l ’ ardimento co lla  dolcezza, l’ impero colla  modestia, il v i
gore colla  grazia e col robusto la gentilezza; q u e lle  celesti e graziose 
arie di vergini e di fanciulle, in cui si paiono i vestigi e le  ispirazioni 
di quella sovrana fantasia che creò Beatrice, M alilde e Piccarda; a dir 
breve, q u elle  m araviglie che l ’ Urbinate o unicamente o sopra tutti sa 
peva creare, snodarono il suo ingegno e lo  fortificarono. E  come la se lce , 
dal focile percossa, manda fuori l ’ ignee scintille che in sè racchiude; 
cosi la  mente nobilissima del Sabbatini, d ag l’ insegnamenti e più ancora 
dall’ esem pio destata di sì egregio maestro, diè in breve certi e  splendidi 
segni d e lla  sua inesausta e leggiadra fecondità, s ì che n e ll’ arte sì in
nanzi procedette, che R affaello assai prestamente lo pose a lavorare con 
sè le  storie del Valicano, e cominciò ad averlo in grande affetto ed e -  
stimazione. E veramente lieti e  giocondi furon q u e ’ giorni che condusse 
colà il nostro Sabbalini, ra llegrati dal sorriso d e ll’ arte, d a lle  pure g io ie  
d ell’ am icizia, e d ag l’ incoraggiam enti e  da’ conforti d e ll’ im mortale Ur
binate. 11 q u a le , più che m aestro, padre affettuoso de’ suoi d iscepoli, 
senza pretension i, senza gravilà cattedratica, senza pedanteria, disco
priva amorosamente i segreti d e ll’ arte, incoraggiava, confortava, a tutti 
era largo di consigli, a tulli mostrava il modo di condurre le  invenzioni, 
il d isegno, il colorilo: e , q uello  ch e più r ile v a , infondeva in lutti lo  
stesso ardore per 1’ arte e la gloria onde eg li era acceso. 1 suoi amici 
e compagni, em uli d ella  virtù del m aestro, smesse le  so lite  vergognose 
rivalità, non ardevano che di amore per l ’ arte; e posto giù ogni v ile  e  
basso pensiero, eran tutti concordi per modo da formare una sola fam iglia .

Con tale am orevole indirizzo, con tali esercizii resi ancora più e f-



ficaci dalla em ulazione di valorosi com p agni, e g li sentiva ogni dì più 
crescergli le  forze e mirabilmente progredire. Là eg li apprese a non 
porre la  perfezione d e ll’ arte solam ente n e llo  splendore d elle  tinte, nel 
magistero del chiaroscuro, e in altre cose esteriori, ma n ella  viva e- 
spressione d ell’ anima: là  eg li acquistò diligenza n e ll’ eseguire, purità nel 
disegno, grazia sorridente n e ll’ aria d e lle  teste, colorito leggiadro e  ra
gion evole n e lle  m o sse , negli atteggiam enti, n elle  fisonomie. S ì che  
fu veramente uno d e’ m igliori d ella  scuola di R affaello ; e se  non e- 
guagliò il P ip p i, Giulio Romano ed altri sommi discepoli d e ll’ Urbina
t e ,  entrò innanzi a Raffaellino del Colle e ad altri di questa scuola. 
Tutto, insomma, conferiva a  farlo sempre m eglio procedere n e ll’ arte 
e  a renderlo lieto e beato: solo di quando in quando venivano a intor
bidare la serenità del suo animo e d el suo volto il pensiero d ella  buo
na madre, le  care rimembranze del loco natio, e il ricordo d eg li ami
ci d e lla  infanzia. Ma tanta felicità non doveva aver lunga durata; im pe
rocché non trascorse guari, ch e g li giunse l ’ infausto annunzio, che suo pa
dre g ià  vicino a morire era desideroso di vederlo. Qual dolore eg li provas
se a q u e ll’amarissima n ovella , è  assai difficile a ridire. C olle lagrim e ag li  
occhi e  col cuore straziato ua profondo d olore prende congedo dal suo 
caro e venerato m aestro, che il cuore g li presagisce che mai più non 
rivedrebbe. E  R affaello lo  conforta, e  g li dice parole d’ incoraggiam ento.

Tornato in S a lern o , la  nTorte del padre lo  lascia immerso in un 
profondo d o lore; dal quale poiché si fu riavuto, riprende i p en n elli;  
ma tra per le  parole am orevoli d e lla  m adre, e per le  faccende dom e
stiche a cui doveva attendere, non g li  fu più conceduto di ritornare in 
Roma, e  riudire la  voce d el suo diletto maestro, bearsi del suo aspetto 
e  confortarsi de’ suoi esem pi. Si ridusse pertanto in N ap oli; d o v e , e s
sendo eg li già dalla  natura privilegiato e  d a ll’ arte, m araviglia arrecar 
non debbe, se subitamente salir si vide in grande nominanza ed in fa
m a di esser uno d e’ più prediletti e d e’ più illustri discepoli di Raffael
lo .  S e  non c h e ,  quanto più cresceva il suo g r id o , tanto più in lui si 
faceva grande la vaghezza di rendersene d egno. 1

( Vont. J Prol. F. Linguiti

1 II Sabbatini può dirsi veramente il restauratore della scuola napoletana; e non 
pochi giovani, la mercè de’suoi insegnamenti ed esempi, si educarono all’arte; ma 
degni di particolar menzione pare ohe sieno Cesare Turco, Francesco e Fabrizio S. F e
de e un Paolillo che si tenne più dappresso alla perfezione del maestro, e sarebbe andato 
anche più innanzi, se immatura morie non lo avesse colto nel flore degli anni. Alla 
scuola del nostro Salernitano appartenne pure quel Marco Calabrese, di cni tanto si 
maraviglia il Vasari, quasi di frutto nato in un suolo niente fecondo di grandi pit
tori. A questa e ad altre ingiustizie o dimenticanze dei Vasari verso la scuola Napo
letana provvedera ben presto 1’ o;:ara a cui con indefesso zelo intende l ’egregio Ca- 
valier Demetrio Salazaro, e che ’ia per titolo; Istoria dell’ arte nell’ Italia neridio> 
naie dal IV  • 1 X I I I  secolo.
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O E U ’ INGEGNO P O E T IC O  D E ’ ROMÀNI
(  Cont. e fine ved i i  num . 2 5  e 2 4 )

XV. Ebbero adunque i Romani una poesia propria ed originale; vedia
mo ora quale ne sia stata l’indole e il carattere.

In prim a la poesia la tina è meno plastica ed esteriore, e più profonda 
ed intima di quella de’ Greci; e però in lei è da riconoscere un increm ento 
di perfezione e un progresso rilevato sopra la greca. Leggendo Virgilio, L u
crezio, Seneca, Giovenale ed a ltr i, ti accorgi che lo spirito um ano è giunto 
ad una m aturità a cui non pervennero i Greci. Nell’ arte latina non è da 
cercare quello che non v ’è nè vi può essere: all’agile, pronta e vivace fan
tasia de’ Greci sottentrò ne’ Romani un sentim ento ed un affetto più pro
fondo ed intim o. Sicché la poesia rom ana sta tra  l'ellenism o e il cristiane
simo, e già vi senti spirare quasi un 'au ra  dell’arte cristiana. Come la filo
sofia scese dalla serenità delle altézze metafisiche e divenne legislazione ap
presso i Romani; così la poesia di gaia e serena ch ’era presso i Greci, di
venne più profonda e penetrò più addentro ne’ recessi del cuore um ano. Ri
scontrando i Rom ani co’ G rec i, si vede c h ia ro , che la im m aterialità dei 
pensieri e la  forza astrattiva cresce sem pre e il concetto religioso si p u r i ' 
fica ognora più. V irgilio, infastidito delle credenze religiose de’suoi tempi, 
quando seppe delle grandi speranze di un  nuovo rigeneratore del genere u - 
raano, diffuse in tutto l ' oriente, le accolse con gioia. E come da nuova lu
ce irraggiato vide confusam ente il vero, e m irabilm ente lo espresse in quel 
bellissimo canto dedicato a Pollione. Anche la credenza alla v ita im m ortale 
presso alcuni poeti latini perde le  sue immagini scolorate ed incerte e ac
quista maggiore determ inatezza e spiritualità; anzi tu tte le idee nobili ed al
te quanto più si vanno nascondendo al senso e alla fantasia, tanto l’occhio 
dèll’jintelletto le va meglio discoprendo.

Così fatta indole della poesia si rivela  anche nel soggetto , o per dir 
meglio, nel fondo della poesia. I  Greci, per ferm o, ritraggono più spesso il 
sensibile esterno e in questo gareggiano co’ pittori. Nella poesia greca tutto 
è visibile e sensibile; tutto  sente ed è sentito. Al contrario  nelle opere dei 
migliori scrittori latini tutto odia ed am a, tutto è odioso e am abile ; tutto, 
insomma, è passionato. V irgilio, anim a meditabonda che avea uno squisito 
sentimento, fu il primo ad accennare a quella poesia m alinconicam ente af
fettuosa che di poi meglio seppero ritra rre  l'A lighieri e il Petrarca. Nelle sue 
opere vedi signoreggiare per tutto il sentim ento e 1’ affetto. L ' am ore vi si 
ritrae non come una sensuale voluttà, ma come voto prepotente deiranirna; 
e quella tin ta  di m alinconia onde egli sparse i suoi v e rs i , sem bra derivata 
da una profonda meditazione sugli um ani destini. Quella co rd a , insom m a, 
che più addentro risuona nel cuore , vi è tocca più spesso, e tu senti che 
un passo si è mosso verso la rivelazione dell’ uomo interno. Anche nel di
pingere la peste degli anim ali, più che le sofferenze corporee, egli ritrae i 
patimenti dell’ anim a :

Ecco anelante il tauro a te rra  cade 
Sotto all’ ara tro , e 1’ ultimo muggito



T ra e , m ettendo di bocca e spum a e sangue;
Quindi il mesto ara to r, lasciando a mezzo 
La sua fatica, solve d a ll' a ra tro  
Lo scompagnato tauro, che alla morte 
Guarda pietoso del fratello , e geme.
Nè lo conforta delle selve il rezzo,
Non più gli fanno i verdi paschi in v ito ,
Nè il limpido ruscel, che alla cam pagna 
Move tra  picciol sassi e il puro elettro 
Passa in chiarezza.

Qual cosa più dolce e com m ovente dell’ usignuolo là nelle G eorgiche, 
(IV ., 5. II.) che muove a piangere e in tenerisce al tutto della pietà? Q ue’versi:

Q ualis populea m oerens philom ela sub umbra  
Am issos queritu r foetus, quos durus arator  
Observans nido im plum es d e tra x it; a t il la  
F le t noctem ramoque sedens m iserabile carm en  
In teg ra t, et moestis late loca qtiestubus im p le t ,

toccano 1’ animo bene addentro! V’ha un sentim ento più profondo e più ve
ro di questo, che le cose, aspirando alla perfezione, gemono quasi nelle do
glie di una seconda e più potente generazione? e bene, questo è stato feli
cem ente espresso da Virgilio in quel bellissim o verso :

Sunt lacrym ae rerum , et m entem  m orta lia  tangunt.
E  Lucrezio, per riportare un solo fra tan ti luoghi m ira b ili, quale pietà 

m aterna, qual sentim ento non attribuisce a quella vacca che cerca il vitel- 
letto suo scannato nel sagrifizio ?

A t m ater v ir ides saltus orbata peragrans,
Linquit hum i pedibus vestigia p ressa  trisu lcis,
O m nia convisens oculis loca, si queat usquam  
Conspicere am issum  foetum , completque querelis 
F ron diferu m  nemus adsistens, et crebra revisit 
A d  stabulum , desiderio yerfix a  im en e i.

(Lib. II, 355)
Da’ versi di questo poeta spira una mestizia ignota a ’G re c i; anzi vi 

trovi talora quel dubbio, quella tristezza che opprime gli anim i nell’ età mo
derna, e che nasce da una dottrina che avendo distrutto le più soavi cre
denze, non soddisfa alle aspirazioni dell’ uomo. Vi si specchia 1’ amarezza 
di coloro che cercano in sè e dal senso u n ’ infinita vo lu ttà , ma anche im 
mergendosi e tuffandosi ne’piaceri, non trovan riposo , e sono sem pre irre 
quieti e ambasciosi :

. . . . M edio de fonte leporis
Sem per am ari aliquid, quod in  ipsis floribus angat.

X V I. L ’ altro carattere della poesia la tina è di essere inspirata dalla 
idea e dall’ affetto di Roma. Il pensiero e il sentim ento di Roma mosse e 
inform ò tu tti gli atti del cittadino rom ano. Neque enim  (disse M arco Tullio 
nel libro I de Republica ) hac nos p a tr ia  lege genuit aut e d u c a v it, u t nulla



quasi alim enta expectarct a n ob is .... sed u t p lu rim as et m axim as nostri an im i, 
in gen ti, consìlii partes ipsa sibi ad u tilita tem  suam p ig n o ra re tu r , tantumfjue 
nobis in  nostrum  priva tu m  usum , quantum ipsi super esse p osse t, rem ittere t, 

E questo sentim ento di rendersi utile alla patria, questa coscienza del
la gloria e della grandezza di Roma , quest’ orgoglio di esser parte di una 
nazione che colle arm i e più forse colla sapienza signoreggiava il m ondo, 
si manifesta in tutti gli scrittori latini. L ’ idea di R om a, della sua potenza 
e della sua grandezza è sem pre loro presente. Questa è la loro m usa, a co
minciare dai poeti antichissim i che celebrarono le lodi dei maggiori e da 
Ennio che cantò gli annali di Rom a, infino a Petronio Arbitro e a Claudiano.

Questo speciale carattere dà alle lettere latine maestà e vita e le di
stingue da quelle de’ Greci. Presso i q u a l i , così forti e vivaci que’ sen ti
menti di amor patrio e di orgoglio cittadino non li troviam o neppur nelle scrit
ture de’ più be’ tempi della libertà greca. E ss i, divisi d’ indole', di costumi 
e di suolo, non ebbero una patria un ita  e forte da potersene gloriare, nè eb
bero grandi incitam enti ad am arla ed esaltarla, come i Rom ani che s 'inor
goglivano al pensiero di Roma v incitrice di tante b a ttag lie , potente e te 
muta dom inatrice de’ popoli.

Claudiano che fiorì nel quinto secolo sotto di Onorio ( Claud. Consu
ltiti* S tilicon is, lib. III. v. 136.) m ettendo da parte un  vano lusso mitologi
co , s’ inspirò al pensiero di Roma potente e grande per le sue conquiste 
e per le sue leggi. « Questa è ( così dice in un  luogo del suo poema ) la ma
dre delle arm i e delle leggi; ella che estese il suo impero sul mondo, e che 
diede al dritto la prim a origine. E lla che sola accolse nel suo seno i vinti, 
che consolò 1’ um an genere dando a tu tti un sol nome ; che lo trattò  non 
come regina, m a come madre; che chiamò cittadini quelli che essa aveva 
conquistati, e legò con una catena di amore le due estrem ità del mondo. 
Noi tutti a lei siamo d eb ito ri, se ci è dato di trovar la patria sotto cieli 
stranieri, cangiando im punem ente dim ora. Per essa non è altro che un giuo
co il visitare le rive gelate di Thule , e di penetrare ne’ paesi al cui solo 
nome inorridivano i padri nostri; per essa noi beviamo a nostro piacere le 
acque del Rodano e quelle dell’Oronte; per esso noi tu tti non siamo che un 
sol popolo, e l’ impero di lei non conosce confini: la Sibilla glielo promise, 
e i sacri riti di Numa furono la sua vita. Giove non tuona che per essa: 
e Pallade la copre colla sua egida: »

Iìaec est in  grem ium  victos quae sola recepit,
Ilum anum que genus comm uni nomine fov it,
M atris non dominae r i t u ...........................
Jlu ius pacificis debemus legibus omnes,
Quod cuncti gens una s u m u s ................

Roma adunque predomina e signoreggia in tutte le opere letterarie dei 
Latini. E  questa idea, o, per d ir meglio, questa immagine si rivela non pu
re nella g randezza, nella g lo r ia , nelle conquiste e nelle leggi de’ Romani, 
m’ancora nella loro vita privata, nella corruzione e nel decadimento.

Così Petronio Arbitro che visse a ’ tempi di Nerone, s’ inspirò a ll’idea di 
Roma nella sua decadenza e nella sua corruzione; questa gli riempì il cuo



re e la m ente. Gli altri poeti aveano celebrato i fasti della eterna città, le 
glorie m ilitari e civili del popolo romano; e a lui piacque concepire il dram 
m a della vita privata , descrivendo i costumi e le popolari usanze. P er la 
qual cosa egli ci conduce per le term e e pe’ m ercati, nel segreto delle do
m estiche m ura, e c’ invita ad assistere a  inaspettati e curiosi spettacoli. E  
così nelle sue satire rappresentandoci le turpitudini di patrizi e di plebei , 
di signori e di schiavi, gli osceni sollazzi, i pregiudizi, le orgie continue e 
invereconde, scoprì il tarlo che rodeva l ’ im pero latino, e ne fece prevede
re  la prossim a fine. E  tutte queste cose egli ritrasse per tal modo, che noi 
leggendo, dim entichi del presente, andiam o vagando col pensiero pe’portici, 
pel foro, pe’ giardini di Roma, e ci par di conversare con gram m atici e v e r
seggiatori, m agistrati e m ercanti, liberti e p a ra s iti, m aliarde e m atrone ; e 
così pieni di sgomento ci sem bra di assistere al doloroso spettacolo di una 
civiltà che si corrom pe.

X V II. Infine distinguono la lettera tura rom ana e la poesia in partico
lare certe idee di eguaglianza, di fra tern ità  e am ore universale, il sentim ento 
e la coscienza delle um ane miserie ed altri concetti di simil n a tu ra , che ci 
dànno cagione di credere che le le ttere latine sieno state come un naturale 
apparecchio al cristianesim o. I  moderni razionalisti avvisano che la religio
ne cristiana sia stata uno storico progresso o una evoluzione spontanea e 
naturale del paganesimo e però della letteratura e della scienza antica. Ma 
a noi che scorgiamo nel cristianesim o u n ’ opera superiore all’ ordine di n a 
tura, sem bra di ravvisare nell’ antica coltura de’ Latini e particolarm ente 
nelle loro lettere un ' alba del cristianesim o, un apparecchio naturale di una 
prossim a rivelazione soprannaturale. La provvidenza pare che avesse dispo
sto che i Romani non pure adunassero m aterialm ente co- conquisti le genti 
che voleva unificare col magistero della sua fede, ma preparassero ancora 
col pensiero, col giure e colle lettere la via alla nuova religione.

E  per v e ro , i poeti rom ani ebbero i primi barlum i del nuovo essere 
verso il quale il mondo s’ incam m inava. Nelle loro opere sentesi tale olez
zo di fraternità universale, di egualità fra lo schiavo e il p a d ro n e , di co
scienza del genere umano, di quello infine , che s’ intese poi per u m a n ità , 
che, quantunque inconsapevoli, essi appaiono i naturali precursori della Buo
na N ovella, EìayysXiou. Al sentim ento della universale fratellanza è inform a
to quel bellissimo verso di Terenzio-- Homo sum- hum ani n ih il a me alienum  
puto; e quell' altro di Virgilio: N on ignara m ali m iseris succurrere disco. E 
G iovenale, vedete come parla di quello sch iavo , stato creduto fino allora 
cosa, cibo di lamprede, creduto neanco degno di farsi uccidere prò a ris  et 
focis del suo padrone :

0  demens ! ita  servus homo es t? n il fecér it ì  E sto :
S ic  'volo, sic iubeo, sta t p rò  ratione voluntas ;

ed altrove.............. anim as servorum  et corpora, nostra

M ateria  constare p u ta t, paribusque elementis?

E  di Seneca e degli altri che seguirono infino a T raiano, non parlo ; 
da essi venne così viva quella fragranza, che furon poscia sospettati tutti di 
essere stati occultam ente cristiani. Di qui la bella invenzione di Dante, che



Stazio ebbe il primo conforto ed eccitam ento a convertirsi al Cristianesim o 
dalla v irtù  de’versi di Virgilio:

P er te poeta fui, per te cristiano .

L’ idea della infelicità um ana trovasi bellam ente espressa in L ucano , 
che pieno 1’ anim a di questo sentim ento, del bambino che viene alla luce, 
dice così :

Tu ni porro  puer, u t saevis proiectus ab undis 
N avita , nudus hum i iacet, in fan s, indigus omni 
Vitai a u x ilio , cum prim u m  in  lum inis oras 
N ixibus ex  alvo m atris natura  p r o f  u d ii;
Vagituque locum lugubri complet, u t aequum est ,
Cui tantum  in  v ita  resta t transire m alorum .
A t variae crescunt pecudes, arm en ta  feraeque,
Nec crepitacula eis opu' sunt ; nec cuiquam adhibenda est 
A lm ae nu tricis blanda atque in fracta  loquela,
Nec varias quaerunt vestes p rò  tem pore coeli ;
Denique non arm is opus est, non moenibus a ltis ,
Queis sua tutentur, quando omnibus omnia large 
Tellus ipsa p a rit, naturaque daedala reru m .

Tanta è la  mestizia di questi versi che alcuni a ragione han sospettato 
che il Poeta che a nostri tem pi ha cantato il dolorq più intimo e disperato, 
G. L eopardi, da essi abbia attinto l’ ispirazione in  quella poesia che tratta 
il medesimo argomento:

Nasce l’uomo a fatica,
Ed è rischio di m orte il nascim ento:
Prova pena e torm ento
Per prim a cosa, e in sul principio stesso
La madre e il genitore
Il prende a consolar dell’ esser nato.
Poiché crescendo viene,
L ’ uno e l ’ altro il sostiene, e via pur sempre 
Con atti e con parole 
Studiasi fargli core,
E  consolarlo dell’ um ano stato :
Altro uffizio più grato
Non si fa dai paren ti alla lor prole.

Nè m ancò alla poesia latina il concetto vero e il pregio della povertà. 
Questa, innanzi che il cristianesim o la nobilitasse sopra il fasto e la ricchez
za, aveasi da tu tti in grande dispregio e rendea vile ed abbietto colui che 
n’ era colpito. E  pure Lucano nella Farsalia  con bellissimi colori descrive 
la sicurtà del povero Amiclate in  mezzo a ’ tum ulti della guerra, e inspirò a 
Dante quel bellissimo elogio eh ' e’ fa della sicurezza e della costanza della 
povertà.

Ivi non lunge 
È  una capanna, dove, allor che i venti



Col m ar prendon battaglia, si ricovra 
Un giovili che pescando e traghettando 
Campa sua vita , e Amìcla ha nome. A pietre 
Non dee, nè a trav i il casolar m eschino
11 suo tenersi in piè. Son le pareti 
Una testura di palustri canne ;
Un conserto di giunchi è la  tettoia :
E di u n  avanzo di sdruscita scafa 
Si compon 1’ uscio. Cesare tre  volte
Il picchiò forte, ed altrettan te tutto
11 tugurio crollò. Dal letticiuolo 
D’ alghe e di paglie senza indugio surse
Il m arinaro; e, chi, disse, chi mai 
Vien per rifugio a me? Cui suo m al fato 
Strigne a sperar della m iseria aiuto?
E d  in ciò dir, s’ affretta a trar del m ucchio
Delle tepide ceneri la fune
Ch’ è nido al foco; poi soffiando in esse,
Con le scoperte picciole faville 
P icciola fiamma tostam ente accese.
P erò  che a lui nullo  recava oltraggio
Il furibondo M arte, e ben sapea 
Che gli odii cittadini non s’ arm aro 
P er far conquisto di capanne. O dolce,
0  tranquilla e beata facultate 
Della povera vita ! o masserizie 
Non scarse a ll’ uopo dei m ortali ! 0  angusti 
Abitacoli santi 1 o del ciel doni,
Ma non ancor dall’ uomo intesi ! E  quali 
Tem pli, o rocche o città potean non porsi 
In  rum ore, in scompiglio ed in conquasso,
Se la Cesarea formidabil destra 
P icchiato avesse alle lo r p o rte? ...

X V III. Da ultimo anche nel corrom persi la poesia latina pigliò un vol
to suo proprio, conform em ente alla sua indole. Im perocché, laddove i Greci 
dominati d a ll 'am o re  della bellezza, caddero, quando tra lig n aro n , nel vuo
to, nel lisc ia to , nel belletto ; i Rom ani che cercavano p a s s io n a tam e le  la 
grandezza e la  m aestà, degenerando, trascorsero nel paradosso, nel rettorico, 
nel turgido; insom ma ebbero la forma del sublime senza esprim ere il sublime.

Dopo le quali cose si può di buona ragione conchiudere che invano 
alcuni stran ieri invidiosi della nostra antica grandezza , non potendo con
tendere a Roma la gloria della v irtù  m ilitare e della sapienza legislativa, si 
sono argom entati di toglierle il vanto del poetico ingegno. Di che noi che 
cj vantiam o di discendere di sangue latino, siamo ben lieti di dire di Roma 
quello che Virgilio disse di Asinio Pollione, cioè che ne lla  sua corona 

F ra ’ trionfali allor 1’ edera serpe.
Prof. A .



CONFERENZA 33.a
L a v o r i  d e l  s d o l o  '( Continuazione )

Lavori super fidali di perfezionamento e di coltura — Lavori per emendamen
ti, live llazion i, fossi di scolo, fognatura ed a ltri — Valore delle fognature 
nei terreni um idi — Modo da praticarle  — La fognatura migliora anche
i terreni non argillosi a sottosuolo impermeabile.

Dopo di avere ferm ata la vostra attenzione su i lavori profondi, deb
bo parlarvi di altri lavori superficiali ; dei quali alcuni sono destinati a 
meglio disporre alla sem ina i terreni già lavorali profondam ente, a ltr i deb
bono accompagnare le p iante duran te il periodo di vegetazione. In generale 
vi dico che quando siasi profondam ente lavorata la te r r a ,  e siasi capovol
ta ,  esponendo alla influenza atm osferica o in tu lto  o in parte  quella che 
prima stava al di sotto, cioè la te rra  vergine, bisogna essere attentissim i a 
non farvi seguire alcun altro  lavoro che d istrugga il fatto , ossia che faccia 
ritornare la te rra  vergine al posto di p rim a. E la ragione è ch iara , essen
doché la te rra  vergine, senza sperim entare l’ azione degli agenti atm osferi
ci, non può addivenire fertile e col seppellirsi di nuovo rito rnerebbe come 
prima. Tanto ciò è vero che se a i lavori di scasso non segua il maggese, il 
vantaggio dello scasso non potrà ottenersi nella prim a coltivazione, ma sarà 
rilevantissimo nella seconda e si ripe terà  nella terza e nella quarta . Ond’ è 
che alle te rre  scassate o in altro  modo profondam ente lavorate e rivoltate, 
sarebbe dannevole una seconda a r a tu r a , ma solo basterà per sem inarci a -  
verle erpicate a  fine di meglio sm inuzzare le zolle. Che se d iro tte  piogge 
vi saranno cadute sopra e le avranno am massate ed indu ra te , v’ è un appo
sito strum ento, che vi m ostrerò ben presto, il quale si chiam a estirpatore , 
con cui si può facilm ente rilavorare un terreno cosiffatto senza punto cam 
biare la superficie.

Gli a ltri lavori su p e rfic ia li, che si eseguono duran te  la vegetazione 
delle piante co ltiv a le , sono tu tti d ire tti a liberare i te rren i dalle erbacce 
che vi nascono in m ezzo , e che esauriscono porzione di quei su c c h i, che 
è nostro interesse sieno destinali alle p iante co ltivate; son pu re  questi la 
vori d iretti a tenere il terreno smosso; onde con la sua porosità meglio r i
senta gl’ influssi dell’a ria ; e finalmente cerchiam o con essi calzare il piede 
di esse piante per difendere le radici superficiali dal gelo nell’ inverno e 
dal sole nella stale. T u tti questi lavorecci son detti ras te lla lu ra , zappatura
o sa rch ia tu ra , e so n o , nonché u t i l i ,  indispensabili. Questi lavori o rd in a
riam ente si praticano nel prim o periodo della vita delle p ianle e si r i 
petono più volte a seconda delle esigenze di c iascuna , nonché dei diversi 
te rren i.

Finalm ente vi sono lavori d ire tti a m igliorare la condizione del te rre 
no , fra i quali parecchi per d a r corso alle acque p io v a n e , come le opere 
di livellam ento, per im pedire che pel declivio le acque non trasportino il 
terreno meglio concimato ed assottiglino la parte arab ile  , così pure i fossi 
di scolo, le carreggiate, gli a rg in i ,  e soprattutto  le fo g n atu re , sulle quali



fa d’ uopo che io mi ferm i alquanto per inform arvi che s’ intenda fare con 
questa pratica , la qnale quantunque non nuova in agricoltura , in  questi 
ultim i tem pi è  venuta in tanta voga. V i sono alcuni terreni tenacissim i per 
essere quasi del tutto arg illosi, e ve ne sono pure altri , i quali quantun- 
tunque di m igliore im pasto, pure dopo lo strato arativo il  sottosuolo è im 
perm eabile. N ell’ un caso e nell’ altro l’ acqua resta negli strati inferiori, v i 
si corrompe e  nuoce a lle  piante ed alla salute dei cam pagnuoli che ivi d i
morano. I sem inati s’ ingialliscono e dànno scarso p rod otto , invece le erbe 
spontanee infeste, come le  canne e tutte quelle che vivono nelle paludi, vi 
predom inano. Or se vuoisi redim ere questi terreni e  restitu irli a lla  buona 
agricoltura non si ha allro a fare che fognarli; locchè importa far colare l’ ac
qua che vi passa per canali appositi e  trasportarla in  un punto declive , 
donde possa fluire o raccogliersi in  vasche.

Fin da tempi rem oti trovasi introdotta presso di noi qualche pra
tica assai sem p lice ,  e  se vuoisi im perfetta , d i fognare , com e i fossi co
perti con p ietre, o le  fascinate che si sono adoperate per far prosperare le 
v iti e g li altri a lberi in terreni troppo um idi ; ma a dire il  vero è  sola
mente da pochi anni che si conosce una pratica più esatta, e si son trovali 
m ezzi più acconci per ottenere lo scopo. Tutto consiste nel collocare ad una 
certa profondità ed in fosse a bella posta cavate un sistem a di tubi di creta 
colla  iu guisa da poter raccogliere l’ acqua pei tubi m inori e laterali, con
durla pei tubi m aggiori in un punto solo che serve da em issario.

Volendosi eseguire su di un eltare di terreno occorrono di questi tubi 
da 3000 a 5000. Questo numero di tubi può costare circa L. 250. Si cava
no quindi le fosse per c o llo ca r li, ma prima bisogna scegliere il punto de
clive  che deve servire di em issario. Da questo partirà il tronco principale, 
che percorrendo la superficie del terreno, come una grande arteria, da essa 
partiranno rami laterali, a guisa di tanti raggi, i quali raggiungeranno fi
no ai lem bi la superficie. Questi fossi profondi un metro o più secondocchè 
il  sottosuolo si trova im perm eabile più in alto o più  sotto , si stabiliscono
i  tubi 1’ uno appresso a ll’ altro, convergendo tutti con dolce decliv io  verso il 
tubo m ediano, che è più grande di tutti e che mette capo a ll’ em issario. Di 
poi si stringono con terra attorno che si pesta onde i tubi non potessero 
cambiar di sito . Una volta che si sia com pletato questo lavoro si uguaglia  
la superficie colmando i fossetti e non occorre altro. L’ apertura dei fossi 
ed il collocam ento dei tubi può im portare per un ettare altre cento lire. Il 
sistem a im piegalo funzionerà com pletam ente; l’ acqua per le com m essure fra 
tubo e tubo, o per fori che alcuni fanno praticare nei tubi stessi filtra nei 
tubi m inori, passa nel tronco maggiore ed esce dall’ em issario. É singolare  
che esce sem pre chiara e nella tubatura il terreno non vi penetra. Da ciò  
i l  risanamento del terreno dalla soverchia u m id ità , ma nel tem po stesso il 
bonificamento derivante dalla introduzione dell’ aria nel terreno, quindi le 
terre fognate saranno più facili a rompersi , più f e r t i l i ,  perchè esse non 
mancavano di elem enli m inerali ed organici, ma da inerti sonosi rese attuo- 
si, saranno più fresche di està perchè addiverranno più porose. Conseguenza 
di tulto ciò sarà 1’ accrescimento del loro prodotto della  m età , di un terzo



o per lo meno di un quarto . Ed im m aginate che nello stato prim iero  su 
d i un ettara di questa te rra  la semina del grano non poteva dare che sei 
ad olio ettolitri di frum ento, se dopo fognato pervenisse a quindici o ven
ti ,  la spesa di trecentociuquanta lire occorse resterebbe saldata in poco più 
d i due anni.

Questa pratica del fognare è di certissim a u tilità  pei terren i sopra de- 
scritli, ma è sem pre u tile  in qualsivoglia a ltra  natu ra  di terreno , ed è chiaro 
dal perchè indipendentem ente dall’ acqua che fa colare, si presta veicolo al- 
1’ aria. É dunque da accettarsi in grandi proporzioni. La spesa è ben lieve in 
paragone del benefizio che arreca , e si farà più lieve quando potrem o *ìeHe 
nostre stesse campagne vedere fabbricare i tubi di cre ta , ed avrem o a no
stra disposizione gli a ltr i piccoli strum enti per facilitare il lavoro del col- 
locameuto.

C.
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Delle opere di Guido Ferrari —  Ragionamento di Stefano 

Grosso, prof, nel Liceo di Novara. Marzo 1870.

Pari a lla  modestia è  l ’ ingegno ch e traluce in queste pagine, in cui 
il prof. Grosso ragiona con soda dottrina e con profonda e sana critica 
delle opere di Guido F errari, morlo in su llo  scorcio del secolo passa
to Veramente sommo non fu il Ferrari; chè a pochi è  dato levarsi a 
sublimi voli; ma nemmeno fu ingegno volgare e fra g li scrittori di mo
derna latinità tiene luogo assai onorato. Se le  sue prose non spirano la 
casta eleganza degli scrittori del secolo di Augusto e  non hanno lo sp len
dore e la pompa del secolo di Leon X; pure, nobile intelletto e cuor gen e
roso, riuscì a prim eggiare fra quanti latinisti ebbe la prima metà del secolo  
decimottavo. E gli è facondo scrittore, erudito, chiaro; senza farsi scrupolo 
però di fondere talvolta in una sola lega l ’oro e l’argento di Livio e di Ce
sare col rame e il ferro di Ammiano M arcellino. Le epigrafi latine, di 
cui ce ne ila lasciale m oltissim e, rivelano in lui gran foi ia  d ’ ingegno e  
lungo ed amoroso studio d elle  più pregiale opere de’ classici scrittori. 
Tutle queste cose poue in mirabil luce l ’ egregio prof. Grosso e  con 
iranca schieltezza discorre sì dei pregi come dei difeLti d e lle  opere d el 
Ferrari. A l quale però dà, come si dovea, grandi lodi, considerando le  
condizioni civili d el secolo , in cui visse e  g li sforzi nobili e  gene
rosi, che g li convenne di sostenere per acquistarsi onorato nome. E con 
buon sapore di lingua italiana , con purgato s t ile ,  e  con m olto senno 
ragiona il prof. Grosso e qua e là  in questo bel Discorso t5 intreccia 
con rara maestria i casi della  vita del Ferrari con le  vicende generali 
d’ Italia e le  condizioni degli studi latini. Di cui il valoroso professore 
si mostra amatore ardentissimo, e  c’ è cerle p ag in e , dove considera la 
somma nobiltà e la  grande gloria che sono per l ’ Italia le  lettere la 
tine, che non potrebbero riuscire più care ed affettuose. Eccone un sa g 
gio: k Chi pensi che la lingua del Lazio è  q u ella  con cui i nostri avi 
dettarono le  le g g i,  disposero a lla  civiltà il m ondo, e  fecero s ic h e  l ’I



ta lia  si pareggiasse di gloria a lla  prim ogenita sua sorella  la  Grecia: chi 
pensi che noi non desistemmo giammai d a ll’ usare quella  lin gu a, e pri
mi in Europa le  ridonammo la perduta m aestà , poetando, arringando 
a scelta udienza, tramandando a lla  posterità i fatti degni di m em oria,
o insegnando i principii d e lle  a r ti, o rivelando g li arcani più sublimi 
d e lle  scienze: chi pensi che la  lingua d el Lazio è tuttavia oggidì il prin
cipale fondamento d ella  letteraria e scientifica educazione in q u elle  na
zioni che noi stessi riconosciamo come più flor id e , più c iv ili, più dotte: 
chi pensi ch e l ’ Ita lia , ad onta de’ m olti ostacoli so llevati dalla legge
rezza , dalla impazienza e d a ll’ ingordigia de’ subiti gu ad agn i, vanta an
cora oggidì un A n g e lin i, un B ilancioni, un B ram billa , un C orradini, 
un D evit, un Fantozzi, un Luigi Crisostomo F erru cci, uu M ichele F e r 
ru cci, unG an din i, u nG an do, un G uanciali, un M assi, u n M o lte d o , un 
M orichini, un Pavesi, un Filippo Poggi, un P iegadi, un R icci, un Ron
d im i,  un R ossi, un V allau ri, un V itr io lo , ed altri in non picciol nu
mero autori di dotti ed eleganti lavori nella  lingua di Cicerone e  di 
V irg ilio ; non si m eraviglierà d elle  mie sottili disquisizioni su lla  latin ità  
del Ferrari: e niuno, io spero, vorrà negarmi indulgenza ; considerando  
ch e volentieri e  con sollecita accuratezza si parla di ciò ch e altam ente 
si pregia ed ama ».

A l Discorso , eh ’ è  di 40  pagine, seguono m olte annotazioni storiche, 
critiche e bibliografiche , ed una m ’ è assai p iaciu ta , in cui 1’ egregio  
prof. Grosso si mostra acceso di nobile sdegno contro un’ opera di ce
lebre scrittore, che per altro, non ostante la  fama d e ll’ autore, è piena 
zeppa di spropositi. Quest’ opera è la  Storia della Letteratura Latina 
d el Cantù pubblicata a F irenze n el 1864*. lo  non 1’ ho letta questa  
nuova opera d el C antù, che pure ebbe lodi grandissime ; nè mi piace 
tagliare i panni addosso ai valentuom ini secondo la  matta e sfrenala l i 
cenza ch e ne corre oggid ì. Ma errori così badiali, strafalcioni così grossi 
come sono quei m olti, che in una nota reca in mezzo il  professor di N o
vara, tornano a vergogna d elle  lettere e ad onta d e lla  nazione, ed è  o -  
pera generosa di levar alto la  voce, come fa il prof. Grosso, e  di au
gurare a ll’ Italia libri m igliori e più sennati.

Istruzione e lavoro, Discorso di G. Carissimi. Campobasso 1810.

Avevam o già lette ip varii numeri d el pregiatissimo periodico , la  
Palestra del Sannio , queste assennate e giudiziose considerazioni, ed 
ora ringraziamo 1’ egregio autore di avercele insieme raccolte in un buon 
Discorso. Sono cose ch e si fa bene a ripeterle ogni dì in Italia , che 
fino a quando l ’ istruzione nou abbia inesse salde radici nel nostro po
polo ed i cittadini nou sieno adusati a confidar n elle  proprie forze, il no
bile ed ifizio , innalzalo con tanti sforzi gen erosi, avrà più appariscenza 
che solidità di durevoli basi. E qui bisogna battere, perchè, raggiunta 
ormai la  sospirala m e ta , si pensi davvero a giltar massicce fondamen
ta, e  col rifiorir degli studii s’ accenda 1’ operosità cittadina e tenti quel
le  m aravigliose imprese che l ’ ardor di libertà e la  m ente nudrita di 
sode cognizioni sa com piere a felicità  d e lle  nazioni. Esempii di ostina
lo e perseverante lavoro , ch e hanno reso illustri sì g l’ individui come 
prosperi e  potenti g li stati, non ne mancano, e  il Carissimi se he giova  
acconciam ente rafforzando ancor di buone ragioni il suo assunto.



Due saggi di Traduzione dal Greco di Antonio Frabasile. N a
poli 1870.

È m ollo giovane di elà  e  ricco d’ ingegno l ’ autore di quesla tra
duzione, eh ’ è primo saggio di studii giovanili. INell’ abhiezione in cui 
sono caduti gli studii gravi d e lle  lin gu e , ch e serbano tuttora intatti i 
più b elli monumenti del senno dei nostri av i, ci conforta assai di ve
dere un giovane, com’ è il Frabasile, lavorare attorno a cose sode, edu
candosi l ’ animo a lle  schiette e serene bellezze greche. Sono 1 ' Eutìfro- 
ne di Platone e  la  Tavola della vita umana dì Cedete Tebano, una 
coppia socratica, come li dice il Frabasile, i due saggi eh ’ eg li ci pre- 
senla, e  mi pare che ne intenda assai bene il lesto e d elle  m olte diffi
coltà si sbrighi con lode. Se la  traduzione lascia qualcosa a desiderare 
quanto a purezza di lingua e soavità di stile , pure, com e lavoro g iova
n ile, è bella prova da averla cara e pregiata. Continui il valoroso g io 
vane n ell’ opera degli stu d i, e , dove a lle  bonissime disposizioni sortite 
da natura sappia accoppiare saldezza di buon volere, non fa llirà , cerio, 
a glorioso porto.

Trattato di Aritmetica elementare ragionata ed applicata, pro
posto alle scuole tecniche, normali ed elementari da G. C. Masca- 
velli e G. Borgogno, 2 .a edizione: Torino, pei tipi di G. Paravia 
e Com. 1870.

Abbondano assai più g li esempii che le  teoriche in questo Trattato, 
come debbono essere i libri indirizzati a ll’ insegnamento elem entare, nè 
vi manca ordine sem plicità e  chiarezza. Solo ci par troppa la  parte p ra 
tica e  poca la  scientifica: ma un valoroso insegnante può adoperarlo  
con vantaggio n e lle  scuole.

G. Olivieri

CRONACA D E L L ’ ISTRUZIONE
1/ Esposizione didattica di Salerno — E ra  u n ’ am pissim a sala 

ripiena di svariali lavori donneschi, di quaderni, disegni, quadri, acconcia
mente collocati ed in bell’ ordine disposti. Sebbene fosse stata la prim a e- 
sposizione provinciale ed ai prim i inviti non rispoudan tu tti, pure di oggetti 
ce n ' è stati tanti da non parere che m olte scuole non figurassero. Però ci 
rallegriamo dell’ abbondanza, ma stimiamo assai più la varietà e la finezza e 
perfezione di molti oggetti, che in massima parte erano di scuole popolari 
e di pubblici instituti. Belli, precisi e condotti con m olta sem plicità e gusto
i disegni della Scuola Tecnica, come ancora garbati erano  quelli della scuola 
Magistrale, del Ginnasio di Nocera, dell'O rfanotrofio P rincipe Umberto, delle 
scuole popolari di Cava dei T irren i, di A ngri, Vallo della L ucania, V ietri 
sul M are e via.

Quanto ai lavori donneschi se ne am m irava d’ogni specie e c ’ era gusto 
ed arte. Il che ci è piaciuto non poco, considerando che le donne con tutte 
le moderne teoriche d' emancipazione e d’ altro , è bene che non escano mai 
da quei sacri uffici, a cui natura le ha destinate di essere buone m adri, e- 
ducatrici am orevoli della famiglia e d iligen tle solerti massaie. Onde questa 
parte d’ educazion femm inile siamo stati contentissim i di non vederla ne
gletta nelle nostre scuole, anzi abbiamo molto a lodarcene. Qui ci cade in 
acconcio di rivolgere una parola di sentita lode all’ egregia D irettrice del- 
l’Orfanotrofio femminile di V ietri sul m are, la  quale, oltre le tante ragioni 
che ha alla benem erenza cittadina per la  savia ed am orosa cu ra presa di



quell' instituto, e h 'è  dei più fiorenti e meglio ordinati della P rovincia, me
rita encom i speciali per la bella mostra di lavori esposti dalle sue alunne. 
Certi param enti sacri erano cosa sì finam ente lavorata che forse poc’ altro 
si poteva desiderare di più preciso e d’ egregio.

Gli scritti^ poi ed i compiti scolastici, di cui non è buon giudice l ’oc
chio, come per gli altri oggetti, non potrem m o noi giudicarli con piena si
curezza e coscienza non avendo potuto leggerli tu tti ed attesam ente consi
derarli. P ure , essendo noi stati della commessione deputata a farne la scel
ta , quando si doveano inviare all’ esposizione di N a p o li, possiamo così in 
generale affermare che pochissimi erano ottim i, parecchi buoni, molti me
diocri ed altri pessimi. Onde, ad esser schietti e sinceri, noi nou ne siamo 
molto contenti e raccom andiam o ai signori M aestri della P rovincia che 
m ettano più cura e diligenza nella correzione dei compiti e nella scelta dei 
buoni libri, che valgono assaissimo così ad infondere nobili sentim enti ne
gli anim i dei fanciulli, come ad avvezzarli a pensar bene e scriver corret
tam ente. A lcune scritture arruffate, sconnesse, senza giudizio e buon senso 
e per di più scorrette perfino nell' ortografia, non rivelano certo molta p a 
zienza e cura ne ll'in segnan te . A nche u n 'a l t ra  cosa vogliamo avvertire no
tata nel leggere qualche scritto . Sono molti, che per cansar fatica o per a l
t r o ,  sogliono tu tti gli argom enti, che dettano in iscuola, torli di peso dai 
giornali didattici e certe fiate non istà in altro il lavoro dell' alunno se non 
nel copiar fedelmente il testo. E  fosse almeno corretto , acconcio e scritto 
bene (fuesto tema: m anco m ale, si avrebbe in cambio di com ponim ento, un  
esercizio di buona dettatura! Noi non condanniam o siffatti esercizi proposti 
a modello; ma un po' di senno ci vuole nel saperli eleggere a proposito ed 
un  altro po’ di lavoro individuale pu r si richiede perchè ciascuno cim enti 
le proprie forze e sprem a qualcosa dal suo cervello. Ed anche qui giovano 
assai i buoni libri posti in mano agli alunni; poiché sono una guida sicu
ra , quando bene si facciano disam inare, di scorgere i fanciulli al retto com
porre. Onde noi vorrem m o che ciascun m aestro si attenga scrupolosam ente 
al Calendario scolastico e che gl’ Ispettori ed i Delegati scolastici sieno più 
rigorosi nel richiedere 1' osservanza della legge.

Non s’ inferisca però dalle nostre parole che F istruzione popolare, così 
come va allargandosi ogni dì più per opera savia ed efficace del Consiglio 
Scolastico, venga poi scapitando in bontà e sodezza; chè la nostra Provincia 
di ottimo ne ha quanto qualunque altra , nè m anca di valorosi m aestri e di 
fiorite scuole; solam ente vogliamo dire che alcuni metodi non riescon bene 
alla prova, e che 1’ opera del com porre e dello scriver bene non è cosa da 
pigliare a gabbo , richiedendo m atu rità  di senno , pazienti cure e savio ed 
accorto indirizzo di studi.

L e  C o n f e r e n t e  m a g i s t r a l i  d i  S a l a  C o n s i l i n e  — si chiuderanno 
il 26 del corrente mese; nel quale giorno si darà principio agli esami di p a 
tente pel grado inferiore. Rivolgere le domande alla sede dell’ispettorato degli 
studi prim ari in  Sala non più tard i del 24.

CARTEGGIO LACONICO
Tolentino  — Sig. E. Ciottoni — Spedito.
Viiminore — ( Bergamo ) Sig. L . Milesi — Anche a Lei.
Lecco — Sig. A. Gazzinelli— Nessuna nuova di costà.- ebbe gli opuscoli ed i giornali? 
Como — Ch. Cav. G. Brambilla. Grazie di cuore dei nobili e maravigliosi Canti. 

Mi conservi la sua preziosa benevolenza.
Ai Sig. — G. Annarum m a, G. R izzi, A. C risci, grazie del prezzo d’ associazione.

P r. G i u s e p p e  O l i v i e r i ,  D ire tto re
Salerno 1870 — Stabilimento Tipografico di Raffaello Migliaccio


